GLI STUDI DI SETTORE

PREMESSA

Attraverso gli studi di settore, é stato introdotto uno strumento presuntivo di determinazione dei ricavi e compensi innovativo rispetto agli analoghi strumenti di accertamento che li hanno preceduti. Essi consentono di determinare i ricavi che con più probabilità possono essere attribuiti al contribuente, individuando non solo la capacità potenziale di produrre ricavi, ma anche i fattori, interni ed esterni all’azienda, che possono determinare una limitazione della capacità stessa (orari di attività, situazioni di mercato ecc.). In altri termini, con gli studi di settore, il controllo dei ricavi o compensi non si basa più su dati esclusivamente contabili, alcune volte inattendibili, bensì sulle effettive condizioni di operatività delle imprese (o presunte tali).

Gli studi di settore, inoltre, tengono conto delle caratteristiche dell’area territoriale in cui opera l’azienda: il livello dei prezzi, le condizioni e le modalità operative, le infrastrutture esistenti ed utilizzabili, ecc..I fattori che si riferiscono, direttamente o indirettamente, alla realtà territoriale, infatti, possono incidere notevolmente sulla capacità della singola azienda di produrre ricavi e vanno, pertanto, attentamente valutati.

1. Strumenti di accertamento precedenti.

1.1. Coefficienti presuntivi.

Gli studi di settore rappresentano soltanto l’ultima, in ordine temporale, delle soluzioni adottate dal nostro legislatore per arginare il fenomeno evasivo che caratterizza, in particolare, alcuni tipi di attività economiche.

Sono ormai molti anni, infatti, che vengono, invano, emanate norme legislative tese a contrastare l’evasione di piccole imprese e professionisti. Un primo strumento è stato quello dei coefficienti presuntivi di compensi e ricavi, introdotti dagli artt. 11 e 12 del Decreto Legge n. 69 del 2 marzo 1989 ed applicabili solo alle imprese in contabilità semplificata ed agli esercenti arti e professioni che avessero conseguito, nel periodo d’imposta precedente, compensi per un ammontare non superiore a 360 milioni di lire e che non avessero optato per il regime ordinario di contabilità.

I coefficienti erano elaborati dal Ministero delle finanze e si avvalevano di una serie di elementi extracontabili (es. superficie dei locali, numero e retribuzioni dei dipendenti, macchinari ecc.), forniti dallo stesso contribuente, in base ai quali, secondo presunzioni semplici, veniva rideterminato il reddito o il volume d’affari dei contribuenti. L’ammontare dei ricavi o dei compensi, così determinato, poteva essere posto alla base delle rettifiche senza che gli uffici dovessero fornire altra dimostrazione, scaricando sul contribuente la prova contraria, da fornire con qualsiasi argomentazione che fosse ritenuta sufficientemente persuasiva, nel caso di specie.

La volontà di applicare i coefficienti a tutti, e a tutti nello stesso modo, li ha resi così rigidi da essere incompatibili con la varietà e il dinamismo dell’economia moderna. Per questo motivo, nonostante fossero nati per una utilizzazione a tappeto, sono stati adoperati in modo abbastanza contenuto. 

1.1.1.Giurisprudenza.

Sia la giurisprudenza di merito che quella di legittimità hanno avuto occasione di esprimersi in ordine alla possibilità di una valenza retroattiva dei coefficienti presuntivi di reddito, assumendo al riguardo posizioni fortemente discordanti. Le Commissioni tributarie di merito hanno più volte escluso l’applicabilità degli strumenti presuntivi di reddito ad annualità precedenti alla loro emanazione (Comm. Trib. reg. di Ancona, 5 maggio 1998, n. 55; Comm. Trib. Prov. di Treviso, 2 marzo 1999, n. 51; Comm. Trib. Prov. di Brescia, 17 dicembre 1998, n. 524). Per contro, la Corte di Cassazione, in virtù di una mancata modificazione tanto del presupposto impositivo quanto della base imponibile del tributo, ne ha affermato con forza il carattere retroattivo. L’ultima pronuncia, in tal senso, è la sentenza del 15 settembre 2003, n. 13508, con la quale la Corte ha rigettato il ricorso del contribuente che chiedeva la cassazione della sentenza della C.T.R. di Roma 19 febbraio 1998, n. 58, nella parte in cui riteneva applicabili i coefficienti presuntivi anche a periodi d’imposta anteriori alla loro entrata in vigore. La Cassazione, al riguardo, fa riferimento all’art. 7, comma 3, della L. 30 dicembre 1991, n. 413, che ha previsto che i coefficienti siano “utilizzati per l’accertamento dei periodi d’imposta precedenti, in luogo dei coefficienti presuntivi previsti per tali periodi d’imposta, se il risultato della loro applicazione complessiva è più favorevole al contribuente”. In considerazione di ciò, la Suprema Corte ritiene che i coefficienti presuntivi “possono ben essere applicati anche agli anni che ne hanno preceduto l’adozione”, perché è la stessa legge (art.7, comma 3, L. 413/1991) che ne prevede l’applicabilità relativa, cioè condizionata al loro carattere più favorevole per il contribuente rispetto ai criteri precedenti.

1.2. Parametri. 

L’istituto dell’accertamento in base ai parametri, introdotto dalla Legge n. 549 del 28 dicembre 1995, art. 3, commi da 181 a 189, ha sostituito quello operato mediante l’applicazione dei coefficienti presuntivi di ricavi e compensi. Esso ha trovato applicazione, in via esclusiva, dal 1995 al 1997. I parametri, infatti, sono stati introdotti nel nostro ordinamento, inizialmente, con riguardo al solo periodo d’imposta 1995. A seguito della proroga al 31 dicembre 1998 del termine per l’approvazione e la pubblicazione degli studi di settore, il legislatore tributario, con il comma 125 dell’art. 3 della L. 662/1996, ne ha confermato l’efficacia anche per le due successive annualità per colmare il vuoto normativo che si era determinato a causa della mancata predisposizione degli studi di settore entro il termine stabilito dall’art. 62-bis del D.L. 331/1993.

I parametri si applicano esclusivamente nei confronti:

· delle imprese a contabilità semplificata;

· degli esercenti arti e professioni che abbiano conseguito, nel periodo d’imposta precedente, compensi per un ammontare non superiore a 360 milioni di lire e che non abbiano optato per il regime ordinario di contabilità;

· degli esercenti attività d’impresa o arti e professioni in contabilità ordinaria, purché l’ammontare dei ricavi o dei compensi dichiarati non abbia superato i 10 miliardi di lire, quando dal verbale di ispezione risulti l’inattendibilità della contabilità ordinaria.

L’accertamento induttivo effettuato in base ai parametri vale anche ai fini dell’Iva, mediante l’applicazione, ai maggiori ricavi o compensi accertati, dell’aliquota media applicabile al contribuente.

I parametri, però, sono stati costruiti con una procedura molto più elementare e, proprio per questo, conducono a risultati certamente meno attendibili rispetto a quelli garantiti dagli studi di settore.

1.2.1. Giurisprudenza.

La Corte Costituzionale, nella sentenza n. 105 del 1°aprile 2003, fa riferimento, condividendola, alla posizione assunta dalla Suprema Corte, sul riconoscimento di una possibile efficacia retroattiva delle risultanze dei parametri, nonostante il disposto dell’art. 3 dello Statuto dei diritti del contribuente (legge n.212 del 27 luglio 2000), in base al quale “le disposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo”; perché, a prescindere dalla loro maggiore raffinatezza rispetto ai precedenti coefficienti presuntivi e, quindi, in altri termini, a prescindere dalla maggior tutela offerta ai contribuenti assoggettati ad accertamento analitico-induttivo, l’introduzione dei parametri, nel nostro ordinamento tributario, non sembra affatto aver mutato il contesto normativo di riferimento. Ciò che è variato, in sostanza, non è il modo di fare accertamento bensì lo strumento a disposizione dell’Amministrazione finanziaria per l’esercizio dell’attività accertativa.

2. Normativa degli studi di settore.

L’insoddisfazione per i risultati ottenuti con i coefficienti ed i parametri ha indotto il legislatore a cimentarsi, nuovamente, nella predisposizione di un altro strumento (gli studi di settore), questa volta con l’intento dichiarato di facilitare i controlli dell’Amministrazione finanziaria.

Gli studi di settore, a differenza dei parametri, si configurano come un più sofisticato meccanismo matematico-statistico atto a correlare la capacità produttiva presunta di un contribuente agli elementi, contabili e strutturali, tipici della realtà economica che lo caratterizza, rilevando le condizioni di operatività delle singole strutture aziendali e professionali attive nel territorio dello Stato, con una maggiore puntualità rispetto ai parametri, proprio perché sono stati elaborati su una serie di dati raccolti non a campione ma sull’intera platea dei contribuenti interessati. Di conseguenza, le rettifiche operate, oggi, dall’Amministrazione finanziaria sono, rispetto a quelle effettuate in passato, più aderenti alla realtà.

All’elaborazione degli studi di settore si è giunti, però, attraverso non poche difficoltà e, comunque, molto più tardi rispetto a quanto si era inizialmente previsto. Innanzi tutto, con decreto ministeriale del 21/10/1993, è stata istituita un’apposita Commissione ministeriale studi di settore, con il compito primario di individuare i parametri più rilevanti per il controllo indiretto del volume d’affari delle imprese operanti nei diversi settori economici. I lavori della Commissione si sono basati, principalmente, sul presupposto che, purtroppo, per le piccole imprese, l’evasione di solito non lascia traccia e può essere soltanto stimata in base alle caratteristiche dell’attività svolta, come le dimensioni, gli acquisti, i dipendenti, i beni strumentali impiegati, ecc.. Pertanto, bisogna permettere all’ufficio accertatore di ignorare i dati contabili laddove il reddito dichiarato presenti una notevole sproporzione rispetto a quello desumibile dalle caratteristiche dell’attività svolta.

La fonte normativa degli studi di settore va ricercata negli articoli 62-bis e 62-sexies del D.L. 30 agosto 1993, n. 331 (convertito, con modificazioni, dalla L. 29 ottobre 1993, n. 427).

L’articolo 62 bis, in particolare, ha previsto l’elaborazione e approvazione degli studi di settore in relazione ai vari settori economici di esercizio delle attività imprenditoriali e professionali “al fine di rendere più efficace l’azione accertatrice”. Ai sensi dell’articolo in esame, gli studi sono strumenti elaborati dall’Amministrazione Finanziaria, sentite le associazioni professionali e di categoria, secondo una procedura così articolata:

-identificazione di “campioni significativi di contribuenti appartenenti ai medesimi settori”, che presentano, cioè, caratteristiche aziendali simili;

-controllo di questi campioni “allo scopo di individuare elementi caratterizzanti l’attività esercitata”.

L’art 62 sexies dello stesso decreto, stabilisce che gli accertamenti di cui all’art. 39, co. 1, lett. d), del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 (in virtù del quale l’ufficio può procedere alla rettifica dei redditi d’impresa e di quelli derivanti dall’esercizio dell’arte o professione anche sulla base di presunzioni semplici, purché siano gravi, precise e concordanti) possono essere effettuati mediante l’applicazione degli studi di settore. In virtù di tale disposizione, costituisce presunzione grave, precisa e concordante lo scostamento dei ricavi o compensi dichiarati rispetto a quelli attribuibili al contribuente sulla base dello studio di settore approvato per la specifica attività svolta.

3. Soggetti interessati.

 L’art. 10 della Legge n. 146 dell’ 8 maggio 1998 definisce le modalità di utilizzazione degli studi di settore in sede di accertamento, delineando, in particolar modo, i contorni dell’ambito soggettivo di applicazione di questo strumento. 

L’ambito soggettivo di applicazione degli studi di settore, in sede di accertamento, si estende soltanto ad alcune categorie di contribuenti e, in particolare:

· a tutti coloro che, esercitando un’attività d’impresa e trovandosi nel regime contabile semplificato, abbiano dichiarato dei ricavi che si siano discostati, anche per un solo esercizio, da quelli determinabili in base agli studi di settore;

· a tutti gli esercenti un’attività d’impresa che si trovino in contabilità ordinaria per effetto d’opzione ed a tutti gli esercenti arti e professioni, nel caso in cui, per almeno due periodi d’imposta su tre consecutivi considerati, compreso quello da accertare, abbiano dichiarato dei compensi o ricavi inferiori a quelli determinabili in base agli studi di settore;

· a tutti coloro che si trovino in regime contabile ordinario, naturalmente o per effetto di opzione, a condizione che dal verbale di ispezione, redatto ai sensi dell’art. 33 del D.P.R. 600/73, risulti l’inattendibilità della contabilità a causa della presenza di gravi contraddizioni o l’irregolarità delle scritture obbligatorie ovvero la discordanza fra i valori indicati nelle scritture stesse ed i dati e gli elementi direttamente rilevati, in base ai criteri stabiliti con il D.P.R. 16 settembre 1996, n. 570.

4. Cause di esclusione.

Sulla base di quanto affermato dall’ art. 4 della legge 146/98 e dalla circolare del Ministero delle Finanze n. 110/E del 21 maggio 1999, lo studio di settore non si applica in presenza di cause di esclusione o di inapplicabilità.

Le cause di esclusione precludono all’Amministrazione finanziaria l’attività di accertamento in base agli studi di settore. In particolare, non si può mai procedere all’applicazione degli studi di settore, in sede di accertamento:

· nei confronti dei contribuenti che presentino un periodo di imposta diverso dai dodici mesi;

· nei confronti dei contribuenti il cui ammontare dei ricavi o dei compensi dichiarato superi il limite (che comunque non può mai essere maggiore di 5.164.569 euro) fissato dal decreto del Ministero delle finanze che approva i singoli studi di settore; 

· nei confronti dei contribuenti che, durante il periodo d’imposta preso in esame, abbiano iniziato o cessato l’attività, ovvero non si siano trovati in un periodo di normale svolgimento dell’attività stessa.

Costituiscono, infine, cause di esclusione:

· la determinazione del reddito con criteri forfetari;

· la modifica in corso d’anno dell’attività esercitata;

· il reddito derivante da vendite a domicilio;

· lo svolgimento dell’attività da parte di soggetti diversi nell’arco dei dodici mesi, a causa di donazioni, trasformazioni, scissioni.

4.1. Chiarimenti ministeriali

La circolare 110/99 ha chiarito che la fissazione del limite massimo (euro 5.164.569) di ricavi o compensi deriva dalla considerazione che gli studi di settore non sono, di per sé, idonei a valutare la capacità produttiva di ricavi o compensi relativi alle realtà economiche di ampie dimensioni.

La stessa circolare spiega che devono considerarsi periodi di non normale svolgimento dell’attività:

· i periodi nei quali l’impresa è in liquidazione ordinaria, liquidazione coatta amministrativa o fallimentare;

· i periodi nei quali l’impresa non ha ancora iniziato l’attività produttiva prevista dall’oggetto sociale (ad esempio, perché non sono state rilasciate le autorizzazioni amministrative necessarie per lo svolgimento dell’attività, a condizione che le stesse siano state tempestivamente richieste).

5. Cause di inapplicabilità.

Le cause di inapplicabilità si distinguono da quelle di esclusione, in quanto i contribuenti per i quali operano le cause di inapplicabilità potranno essere comunque accertati sulla base dei parametri, mentre in presenza di cause di esclusione non si applicano né gli studi di settore né i parametri, proprio in forza della particolare inidoneità di qualsiasi formula matematico-statistica a dare credibile rappresentazione forfetaria della forza produttiva dei contribuenti che vertono in tali condizioni. Le cause di inapplicabilità, pertanto, riguardano esclusivamente gli studi di settore. Tali cause sono emerse durante la “lavorazione” degli studi e sono indicate nei relativi decreti di approvazione. 

Per gli studi di settore riguardanti le attività professionali non sono state individuate cause di inapplicabilità. Esse interessano:

· le società cooperative, società consortili e consorzi che operano esclusivamente a favore delle imprese socie ed associate;

· le società cooperative costituite da utenti non imprenditori che operano esclusivamente a favore degli utenti stessi;

· le società cooperative che, in qualsiasi forma, esercitano l’attività di trasporto con taxi e noleggio di auto con autista.

Con i decreti ministeriali di approvazione degli studi di settore del 30 marzo 1999, relativi alle attività economiche svolte nel settore manifatturiero, dei servizi e commerciale, nei rispettivi artt. 2, sono state individuate ulteriori cause di inapplicabilità di tale strumento. In particolare, l’Amministrazione finanziaria, che si trovi ad effettuare un controllo, non potrebbe servirsi degli studi di settore per rideterminare i ricavi:

· nel caso in cui, per l’esercizio di un’attività d’impresa, ci si avvalga di più punti di produzione e di vendita in locali non contigui a quello di produzione, di più punti di produzione ovvero di più punti vendita, per i quali non è stata tenuta contabilità separata. Gli stessi decreti ministeriali chiariscono, però, che la causa di inapplicabilità non si verifica quando la presenza di più punti di produzione o di vendita costituisce una caratteristica essenziale dell’attività esercitata;

· nel caso in cui vi sia il contemporaneo esercizio di due o più attività d’impresa, che non rientrano nel medesimo studio di settore, e l’importo complessivo dei ricavi dichiarati relativi alle attività non prevalenti (non rientranti tra quelle prese in considerazione dallo studio di settore) supera il 20% dell’ammontare totale dei ricavi dichiarati.

6. Ge.Ri.Co.

Il prodotto software che permette di conoscere i ricavi o i compensi presunti è denominato Ge.Ri.Co.(Gestione dei Ricavi o Compensi) ed è prelevabile, gratuitamente, dal sito dell’Agenzia delle Entrate.

Nell’ipotesi in cui i ricavi o compensi effettivi del contribuente siano inferiori a quelli determinati dal software Ge.Ri.Co., il soggetto può procedere all’adeguamento spontaneo in dichiarazione dei propri ricavi o compensi oppure dimostrare all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate i motivi degli scostamenti rispetto ai risultati dello studio.

La correttezza dei comportamenti del contribuente monitorata da Ge.ri.co dipende da valutazioni che riguardano due distinti aspetti: la congruità dei ricavi o dei compensi e la coerenza degli indicatori economici. Ge.ri.co, infatti, attesta anzitutto se i ricavi o i compensi del contribuente sono congrui, cioè pari almeno al valore puntuale di riferimento, calcolato con il software per lo specifico contribuente. Per quanto concerne la coerenza, Ge.ri.co è in grado di verificare la regolarità dei principali indicatori economici caratterizzanti l’attività svolta dal contribuente (i quali sono predeterminati, per ciascuna attività, dallo studio di settore approvato). Tale regolarità viene valutata rispetto ai valori minimi e massimi assumibili con riferimento a comportamenti normali degli operatori del settore, che svolgono l’attività con analoghe caratteristiche.

7. Natura degli studi di settore.

E’ d’obbligo una riflessione sulla natura presuntiva degli studi di settore e sulle possibili conseguenze derivanti dall’inquadramento degli studi nella categoria delle presunzioni semplici o delle presunzioni legali.

Per presunzione, detta anche prova “indiretta”, si intende ogni argomento attraverso cui, partendo da un fatto noto, si perviene a considerare provata un’altra circostanza, sfornita, quest’ultima, di prova diretta. Come è noto, le presunzioni si distinguono in presunzioni legali e presunzioni semplici. Sono legali quelle presunzioni per cui è la stessa legge ad attribuire ad un fatto un valore di prova in ordine ad un altro fatto presunto. Le presunzioni legali, a loro volta, possono essere assolute, non ammettendo prova contraria oppure relative, cioè passibili di una prova contraria. Si dicono, invece, semplici quelle presunzioni che non sono prestabilite dalla legge, ma sono lasciate al prudente apprezzamento da parte del giudice, il quale non deve ritenere provato un fatto, sfornito di prova diretta, se non quando ricorrano indizi “gravi, precisi e concordanti” (art.2729 c.c.).

Occorre indagare sulla portata presuntiva attribuibile agli studi di settore, in campo tributario, al fine di delimitare la discrezionalità del ricorso a tali strumenti in capo all’Amministrazione finanziaria e allo scopo di inquadrare l’ampiezza della prova contraria a carico del contribuente. 

La natura di presunzioni legali (relative) o semplici degli studi di settore è dibattuta in dottrina, anche perché vi sono argomenti, come il riferimento alla prova contraria, che potrebbero far propendere per un inquadramento degli studi nella categoria delle presunzioni legali relative. Tuttavia, il comma 3 dell’art. 62-sexies del D.L. 331/93 dispone che gli studi di settore costituiscono il fondamento per l’accertamento in base all’art. 39, comma 1, lett. d), del D.P.R. 600/73, tipologia di accertamento, quest’ultima, in cui si ravvisano non presunzioni legali ma presunzioni semplici. Nel complesso, deve, dunque, ritenersi preferibile la tesi in base alla quale gli studi di settore sarebbero inquadrabili nell’ambito delle presunzioni semplici.

7.1. Giurisprudenza.

La tesi secondo la quale le presunzioni derivanti dall’applicazione degli studi di settore sono delle presunzioni semplici è sostenuta anche dalla Corte di Cassazione che, nella sentenza 27 settembre 2002, n. 13995, ha affrontato, tra l’altro, la rilevante questione della legittimità di un accertamento in cui l’Ufficio era giunto alla determinazione di un maggior reddito mediante la mera applicazione di una percentuale di ricarico ricavata da uno studio di settore. La Suprema Corte ha negato, in questo caso, che, per attribuire legittimamente un maggior reddito in presenza di contabilità formalmente regolare e attendibile, possa essere sufficiente la semplice applicazione di uno studio di settore che “costituisce, pur sempre, un dato che abbisogna del conforto di qualche ulteriore elemento per giustificare l’attribuzione di un maggior reddito all’interessato”.

La tesi contraria è sostenuta, invece, nella sentenza 27 febbraio 2002, n. 2891 dalla stessa Corte di Cassazione, che ha statuito la natura delle presunzioni poste a base della rettifica operata dall’Ufficio. Afferma la Corte: “…E poiché si tratta di presunzioni relative (che ammettono la prova contraria), il contribuente che voglia contestare il risultato delle presunzioni medesime ha l’onere di attivarsi e di mostrare o l’impossibilità di utilizzare le presunzioni in quella fattispecie o l’inaffidabilità del risultato ottenuto attraverso le presunzioni, eventualmente confermando, al contempo, con altre presunzioni la validità del suo operato”. E’ dunque sul contribuente che grava l’onere di provare che il giudizio sul quale l’Ufficio ha fondato la pretesa fiscale è affetto da vizi logico-giuridici.

8. Contraddittorio con il contribuente.

I contribuenti possono definire l’accertamento basato sugli studi di settore avvalendosi delle disposizioni concernenti l’accertamento con adesione, secondo le modalità dettate dal D. Lgs. 19 giugno 1997, n. 218. In particolare, gli uffici invieranno ai contribuenti un invito al contraddittorio contenente gli elementi rilevanti ai fini dell’accertamento, al fine di pervenire ad una definizione. Assume, quindi, rilevanza la fase del contraddittorio con il contribuente, che consente agli uffici di adattare l’accertamento alle specifiche caratteristiche dell’attività esercitata e di adeguare, quindi, il risultato dell’applicazione degli studi alla particolare situazione dell’impresa. In tale fase, il contribuente può, infatti, fornire le ragioni per le quali l’ammontare dei ricavi dichiarati, inferiore a quello presunto in base agli studi di settore, può ritenersi in tutto o in parte giustificato. Le osservazioni formulate dai contribuenti nel corso del contraddittorio dovranno essere attentamente valutate, così come dovranno essere adeguatamente motivati sia l’accoglimento che il rigetto delle stesse. Il contribuente, in sede di contraddittorio, potrà dimostrare che le caratteristiche strutturali ed economiche riferibili al gruppo omogeneo al quale risulta assegnato (c.d. cluster) non corrispondono a quelle dell’attività concretamente svolta o, ancora, potrà dimostrare la sussistenza di cause di esclusione o di inapplicabilità dello studio di settore.

E’ quindi a carico del contribuente l’onere di dimostrare all’Amministrazione finanziaria che non esistono incongruenze fra i ricavi dichiarati e quelli desumibili e, nell’eventualità in cui esistano effettivamente delle incongruenze, di trovare delle argomentazioni che siano in grado di giustificarle.

8.1. Chiarimenti ministeriali.

Così come chiarito dalla C.M. 27 giugno 2002, n. 58/E, lo scostamento tra l’ammontare dei ricavi risultante dall’applicazione del relativo studio di settore e l’ammontare dei ricavi dichiarati dal contribuente può essere giustificato da quest’ultimo “non solo in base a prove documentali certe, che abbiano un riscontro diretto e immediatamente quantificabile sui ricavi dichiarati ma anche in base ad un ragionamento di tipo presuntivo, che si fondi su elementi certi e che conduca a valutazioni che abbiano una reale capacità di convincimento dell’ufficio. In particolare, possono essere evidenziate circostanze specifiche o elementi che non sono presi in considerazione dallo studio di settore e, pertanto, non incidono nella determinazione del relativo risultato”.

9. Efficacia retroattiva degli studi di settore.

Dal comma 9 dell’art. 10 della legge n. 146 dell’8 maggio 1998 e dall’art. 1 del D.P.R. n. 195 del 31 maggio 1999 emerge, chiaramente, che le disposizioni in tema di studi di settore si applicano a partire dagli accertamenti relativi al periodo d’imposta nel corso del quale questi entrano in vigore. Se ne deve trarre la conclusione che l’efficacia retroattiva degli studi di settore non trova alcun fondamento nella disciplina positiva via via intervenuta.

9.1. Giurisprudenza.

La Commissione tributaria provinciale di Torino, nella sentenza 14 aprile 2002, n. 45, che può essere annoverata tra le prime sull’argomento, affronta la delicata questione dell’efficacia retroattiva degli studi di settore.

Lamentando l’applicazione dei parametri in luogo degli approvati studi di settore, alle cui risultanze era perfettamente congruo, un autotrasportatore produceva tempestivo ricorso avverso l’atto di rettifica ai fini Iva emesso per l’esercizio 1996 dalla competente Agenzia delle Entrate, a seguito del controllo dei ricavi esperito dalla stessa. I giudici torinesi, condividendo pienamente la tesi sostenuta dal ricorrente, ne hanno accolto il ricorso, riconoscendo un’efficacia retroattiva alle quantificazioni da studi di settore. Considerando che il contribuente si mostrava congruo alle risultanze di Ge.ri.co., una retroazione a favore di quest’ultimo degli studi di settore non si sarebbe posta in contrasto con nessun interesse protetto. E’ vero, l’applicabilità degli studi di settore a periodi d’imposta anteriori alla loro entrata in vigore non è sancita nella norma primaria. Ma il limite temporale di efficacia dello studio, se da un lato ne impedisce l’uso diretto da parte dell’ufficio, dall’altro non impone al contribuente, al giudice ed all’ufficio stesso di ignorare, in assoluto, lo studio, ben potendo la nuova metodologia costituire un ulteriore elemento di valutazione e di verifica dell’attendibilità del risultato ottenuto con i parametri. Inoltre, l’applicazione degli studi di settore non si ispira a criteri totalmente diversi da quello sul quale, sino ad ora, si è basato l’ufficio. Prova ne è il fatto che l’utilizzazione dell’ultimo strumento presuntivo di determinazione dei ricavi non si inserisce in un contesto accertativo completamente nuovo, ma solo riformulato, migliorato e perfezionato.

Conclusioni

La legge considera gli studi di settore come una componente dell’accertamento. Tuttavia, sarebbe preferibile non chiedere troppo agli studi di settore e considerarli un semplice ausilio dell’accertamento e non un elemento di esso. Seguendo questa interpretazione, l’amministrazione finanziaria riuscirà ad instaurare rapporti trasparenti e di reciproca comprensione con i contribuenti. 

Gli studi di settore sono ancora nella fase sperimentale ma attendiamo fiduciosi che presto siano completati e contribuiscano positivamente a migliorare i rapporti tra fisco e contribuenti.
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